
La morfologia derivativa 

Riguarda la formazione delle parole: da basi

lessicali si formano nuove parole



La morfologia derivativa o formazione 

delle parole

◼ Insieme di procedimenti con i quali possiamo

creare nuove parole (neologismi)

◼ punto di contatto tra morfologia e lessico

◼ Derivazione (affissi): prefissazione +

suffissazione

◼ Composizione: formazione di una nuova

parola da due parole esistenti



La morfologia derivativa o formazione 

delle parole

◼ Suffissi: elementi che si aggiungono a destra

della base. I suffissi costituiscono una

categoria chiusa. Le parole ottenute con

l’aggiunta dei suffissi si chiamano suffissati

◼ Es: lavor- (base lessicale) + -o, -are, -atore, -

azione, -ativo….

◼ La base è un morfema lessicale, mentre un

suffisso (o un prefisso) è un morfema

derivativo



La morfologia derivativa o formazione 

delle parole

◼ Prefissi: elementi che si aggiungono prima

della base

◼ Le parole formate con l’aggiunta di prefissi si

chiamano prefissati

◼ Es: preavviso, antifurto



La morfologia derivativa o formazione 

delle parole

◼ Interfissi: elementi che non hanno valore

morfologico, ma che sono usati nella

formazione di alcuni derivati.

◼ Es: libriccino = base (libr-) + interfisso (-icc-)

+ suffisso (-ino)

◼ Composti: le parti che compongono la parola

hanno significato pieno (lavapiatti = lava +

piatti)



La morfologia derivativa o formazione 

delle parole

◼ La formazione delle parole non è semplice

addizione di elementi: base + suffisso =

suffissato; prefisso + base = prefissato;

parola + parola = parola composta;

◼ è necessario che il parlante riconosca il

rapporto di significato che lega la nuova

parola alla sua base

◼ Es: scaffalatura ‹ scaffale; * mattone ‹ matto



◼ formati vivi: immediatamente riconoscibili,

analizzabili, scomponibili da parte del

parlante (es: fornaio ‹ forno)

◼ formati fossili: suffissati, prefissati e

composti formatisi nel passato e modificatisi

nel tempo. Solo con la ricerca etimologica

possiamo analizzarli

(es: febbraio ‹ februārium)



Quadro generale della suffissazione 

◼ N → V (scandalo → scandalizzare)

◼ A → V (bianco → biancheggiare)

◼ V → N (lavorare → lavorazione)

◼ V → A (lavorare → lavorabile)

◼ A → N (bianco → bianchezza)

◼ N → A (forma → formale)

◼ N → N (benzina → benzinaio)



Regole di aggiustamento 

◼ eliminazione della desinenza: fior(e) + aio > fioraio

◼ Alternanza dittongo- vocale (dittongo mobile): lieto/
letizia (cfr. fonologia, dittongo mobile)

◼ Alternanza occlusiva- affricata: potente /t/- potenza
/ts/; comico /k/> comicità /ʧ/; mago /g/> magia /ʤ/

◼ Alternanze dovute alla conservazione di forme
latineggianti: fiore> floreale (suffissato con base
modificata)

◼ Blocco della derivazione: non tutti i suffissi
possono essere attaccati a tutte le basi *morbidoso
(non può essere attaccato a una base aggettivale)



Come chiamiamo i suffissati?

◼ Nella maggior parte dei casi, con la suffissazione

una parola cambia la propria categoria

grammaticale, ma la suffissazione si ha anche

all’interno della stessa categoria di parole

◼ Il suffissato può dunque essere classificato

riguardo alla base di origine (denominale,

deverbale, deaggettivale) e alla sua natura

(nominale, verbale, aggettivale)

◼ Es: bellezza = suffissato nominale deaggettivale

◼ Es: orologiaio = suffissato nominale denominale



Paradigmi di derivazione

◼ a ventaglio: a una stessa base si applicano
suffissi diversi: lavorare } lavoro, lavoratrice,
lavoratore, lavorabile

◼ a cumulo: ciascun suffissato diviene la base
di una trasformazione successiva:
forma→formale→formalizzare→
formalizzazione

◼ Spesso in una stessa famiglia di parole questi

due paradigmi sono entrambi presenti



RFP

Regole di formazione delle parole (RFP)

◼ determinato ordine degli affissi rispetto alla

base

◼ specificazione della categoria sintattica della 

base e del derivato (es: nome + suffisso → 

verbo: idea + -are → ideare)

◼ proprietà semantiche del derivato (es: base

con tratto [– umano] + -aio → nome con tratto

[+ umano]: giornale → giornalaio



Da nome a verbo

◼ -are, -ire (idea → ideare; tosse→ tossire)

◼ -eggiare (tinta → tinteggiare)

◼ -izzare (alfabeto → alfabetizzare)

◼ -ificare (cemento → cementificare)



◼ verbi parasintetici: prefisso e suffisso

insieme (bandiera → s-bandier-are)

◼ a(d)- + raddoppiamento consonante (bottone

→ abbottonare)

◼ de- (pista → depistare)

◼ in- (scatola → inscatolare)

◼ s- privativo (brina → sbrinare)

◼ s- intensivo (bandiera → sbandierare)



Da aggettivo a verbo

◼ -are, -ire (calmo → calmare, chiaro →

chiarire)

◼ -izzare (vivace → vivacizzare)

◼ -eggiare (bianco → biancheggiare)

◼ -ificare (dolce → dolcificare)



Verbi parasintetici da aggettivi:

◼ a- + raddoppiamento consonante (largo →

allargare)

◼ di- (magro → dimagrire)

◼ in- (im-) (grande → ingrandire)

◼ s- privativo (folto → sfoltire)

◼ s- intensivo (bizzarro → sbizzarrirsi)



Da verbo a nome

nomi che indicano azione:

◼ -zione (operare → operazione)

◼ -aggio (atterrare → atterraggio)

◼ -mento (insegnare → insegnamento)

◼ suffisso zero (deliberare → delibera)

nomi che indicano l'agente:

◼ -tore /-trice (lavorare → lavoratore)

◼ -ante, -ente (commerciare → commerciante)



Da verbo ad aggettivo

◼ -ante, -ente (abbondare → abbondante)

◼ -bile (giustificare → giustificabile)

◼ -evole (ammirare → ammirevole)

◼ -ivo (fuggire → fuggitivo)



Da aggettivo a nome

◼ -ezza (alto → altezza)

◼ -ìa (allegro → allegria)

◼ -ità, -età, -tà (breve → brevità; bonario →

bonarietà; fedele → fedeltà)

◼ -anza,-enza (elegante → eleganza; decente

→ decenza)

◼ -ismo, -esimo (ateo → ateismo; cristiano →

cristianesimo)



Da nome ad aggettivo

◼ -ato (fortuna → fortunato)

◼ -are (popolo → popolare)

◼ -ario (ferrovia → ferroviario)

◼ -ale (industria → industriale)

◼ -ano (paese → paesano)

◼ -esco (polizia → poliziesco)

◼ -ico (atomo → atomico)

◼ -aggettivi da nomi geografici: -ano, -ino, -

ese



Da nome a nome

Attività con riferimento all'agente

◼ -aio (benzina → benzinaio)

◼ -iere (magazzino → magazziniere)

◼ -ista (auto → autista)

Attività di produzione

◼ -erìa (pizza → pizzeria)

◼ -ificio (pane → panificio)



Da nome a nome

Strumento, apparecchio, utensile

◼ -ale (dito → ditale)

◼ -ario (scheda → schedario)

◼ -iere, -iera (candela → candeliere)

Quantità o valore collettivo

◼ -ata (cucchiaio → cucchiaiata)

Dignità, carica, ufficio, stato

◼ -ato (commissario → commissariato, console

→ consolato)



Da nome a nome

Lessico scientifico

◼ vocabolario medico: -ite (infiammazione

acuta); -osi (infiammazione cronica) -oma

(tumore)

◼ vocabolario scienze naturali: -idi (famiglia di

animali), -ini (sottofamiglia), -acee (famiglia di

piante)

◼ vocabolario mineralogia: -ite



L’alterazione 

◼ Particolare tipo di suffissazione. Il significato

della parola di base non muta nella sostanza ma

solo per alcuni aspetti (dimensioni e qualità del

referente e considerazione del parlante)

◼ L’alterazione non comporta il passaggio a

un’altra categoria grammaticale

◼ N → N (libro → libretto)

◼ A → A (bello → bellino)

◼ V → V (cantare → canticchiare)

◼ Falsi alterati: rosone, fantino, manette,

cavalletto



Alterati accrescitivi / diminutivi

◼ -one: febbre → febbrone

◼ -accio /-azzo (peggiorativo): libro → libraccio

◼ -ino: ragazzo → ragazzino

◼ Variante con interfisso: -(i)c(c)ino e –olino:

libro → libric(c)ino; magro → magrolino

◼ -etto: bacio → bacetto

◼ -ello: albero → alberello



Alterati verbali

Verbi frequentativi, diminutivi, accrescitivi. Il

suffisso indica un aspetto del verbo di base

(azione in rapporto alla durata o alla sua

compiutezza): ripetizione, intermittenza,

saltuarietà.

◼ -(er/ar)ellare: bucare → bucherellare

◼ -ettare, -ottare: fischiare → fischiettare

◼ -icchiare, -acchiare, -ucchiare: cantare →

canticchiare; rubare → rubacchiare; mangiare

→ mangiucchiare



Conversione

◼ Conversione: un vocabolo, appartenente

originariamente a una classe, passa a

un’altra classe, assumendone i tratti

categoriali, ma senza cambiare la propria

forma

◼ Es: piacere (V) → il piacere (N); cantante (V)

→ il cantante (N); dividendo (V) → il

dividendo (N)

◼ vuoto (A) → il vuoto (N)



La prefissazione

◼ Aggiunta di un prefisso prima della base

lessicale

◼ Non comporta mai il cambiamento di

categoria

Es: capace → incapace; fare → rifare



Prefissati nominali e aggettivali

Prefissi provenienti da preposizioni e avverbi (si

distinguono in base al significato)

◼ avan-, avam-, ante-, anti-, pre-: anteriorità

spazio-temporale

◼ post-, retro-: posterità spazio-temporale

◼ contro-, contra-, anti-: opposizione

◼ trans-, dia-: “attraverso”, “al di là”

◼ sopra-, sovra-, super-: superiorità



◼ extra-, fuori-: esteriorità

◼ inter-: “in mezzo”, associazione

◼ oltre-, ultra-, meta-, iper-: "al di sopra, al di

là“

◼ sotto-, sub-, infra-, ipo-: “sotto, al di sotto”

◼ vice-, pro-: “in luogo di”



Prefissi intensivi

Esprimono il grado di comparazione di una

base nominale o aggettivale

◼ archi-, arci-, extra-, super-, stra-, ultra-:

grado superiore

◼ iper-, sur-: eccesso

◼ ipo-, sotto-, sub-: inferiorità



Prefissi negativi

Valore negativo (soprattutto aggettivi)

◼ in- (il-, im-, ir-) (infedele)

◼ s- (scorretto)

◼ dis- (disabitato)

◼ anti- (antieconomico)

◼ senza-, a(n)- (apolide)



Prefissati verbali

Prefissi intensivi

◼ stra-: cuocere → stracuocere

valore di aspetto e di modo (ripetizione,

negazione, opposizione...)

◼ r(i)-, r(e)-: “di nuovo” (fare →rifare)

◼ de-, di-, dis-, s-: valore negativo (colorare

→decolorare; congelare →decongelare)

◼ contro-, contra-: “opposizione” (dire →

contraddire)



La composizione

◼ Due parole che si uniscono e formano una
nuova parola (composto)

Es: pastasciutta < pasta + asciutta

◼ Parole composte ≠ conglomerati

(associazioni di parole, es: toccasana,

fuggifuggi)

◼ I composti sono formati da un determinato
(testa) e da un determinante (specificatore)

◼ Es: capostazione (determinato; determinante)



La composizione

◼ lingue romanze: determinato + determinante

(filospinato)

◼ Lingue germaniche: determinante +

determinato (householder “padrone di casa”)



I composti con ordine determinante + 

determinato 

◼ Composti con elementi di origine greco-latina

(antropofago, cardiopatia..)

◼ Composti di origine inglese (bird-watching,

body-building, coffee-break)

◼ Composti ibridi (per influsso dei composti

inglesi): calciomercato, tossicodipendente

◼ Primo componente inglese (baby-

delinquenza, laser-terapia)

◼ Secondo componente inglese (droga-party,

pigiama-party, papa-boys)



Composti con base verbale 

◼ La frase che sta sotto al composto ha un predicato

verbale (accendisigari = qualcosa accende i sigari)

◼ DNTO+ DNTE hanno forma italiana (base verbale

+ nome): accendisigari, attaccapanni, apriscatole,

battitappeto, copricapo, girarrosto, portacenere

◼ DNTE+ DNTO hanno forma colta (nome + base

verbale): antropofagia, bibliofilia, geologia,

telescopio, telegrafo, cardiopatia

◼ DNTE forma colta + DNTO base verbale italiana:

autoraduno, telecomando, telefilm



Composti con base nominale

◼ La frase che sta sotto al composto contiene un

predicato nominale (terraferma = la terra è ferma)

◼ N+A: filospinato, cassaforte

◼ N+N: calzamaglia, cartamoneta

◼ N+A: piedipiatti, pellerossa (composto esocentrico

perché presuppone un riferimento esterno ai

costituenti del composto: “X ha i piedi piatti”)

◼ N+N (A+A): cassapanca, agrodolce: proviene da

due predicati coordinati tra loro (“qualcosa è una

cassa ma anche una panca”)



Le unità lessicali superiori o 

polirematiche 
◼ Insieme di due o più elementi che

compongono un’unità formale e semantica.

◼ Il significato non si può ricavare con

precisione dal significato delle parole che la

compongono

◼ Polirematiche nominali: busta paga, ferro da

stiro, libertà di parola, motore di ricerca,

offerta di lancio, scala mobile, tavola rotonda

◼ Polirematiche aggettivali: (rasoio) usa e getta



Le unità lessicali superiori o 

polirematiche 

◼ Polirematiche verbali: avere bisogno, dare

l’avvio, fare chiarezza, mettere in atto, prendere

cura, tenere compagnia, andare in onda

◼ Polirematiche = Parole che si scrivono staccate

ma sono strettamente legate tra di loro

Prove:

◼ La sequenza di parole non può essere

modificata, (es: *arnese da stiro)

◼ La sequenza non può essere spezzata (es: *un

ferro nuovo da stiro)



Unità polirematiche

◼ N+ preposizione+N: avviso di garanzia, ferro

da stiro, cucina a gas

◼ N+N: conferenza stampa, forza lavoro, scuola

guida, ufficio reclami

◼ N+N (il secondo elemento è in funzione di

aggettivo che suggerisce un paragone):

guerra lampo (veloce come un lampo), effetto

serra (analogo a quello che avviene in una

serra)

◼ N+A (o A+N):, anello debole, villaggio

globale, mutuo soccorso


